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L’Archivio della Nunziatura apostolica in Italia, vol. 3: (1953-1958). Inventario, a cura di G. CASTALDO, 

Città del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, 2023, (Collectanea Archivi Vaticani, 124), pp. XXII-507. 

Dopo i due volume dedicati agli inventari dell’Archivio della Nunziatura apostolica in Italia negli anni 

1929-1939 (vol. 1, a cura di G. Castaldo e G. Lo Bianco (Città del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, 

[Collectanea Archivi Vaticani, 82], 2010) e 1939-1953 (vol. 2, a, cura di G. Castaldo, Città del Vaticano 

Archivio Segreto Vaticano, [Collectanea Archivi Vaticani, 112], 2020), è uscito di recente, a cura di 

Giovanni Castaldo, il volume relativo agli anni 1953-1958. Con esso viene completata la copertura 

del periodo relativo al pontificato di Pio XII, durante il quale l’ufficio di rappresentante diplomatico 

della Santa Sede presso la Repubblica italiana fu tenuto da Giuseppe Fietta, già nunzio in Argentina 

e in Paraguay. La documentazione, anche in questo caso, a una scorsa dell’inventario appare 

abbondante e di vario genere, punteggiata senz’altro di aspetti molto interessanti, come emerge 

anche dai cenni di inquadramento e dalle agili sottolineature di argomenti e questioni – a sfondo 

politico o ecclesiale – proposti da Francesco Malgeri nella sua Introduzione al volume (cf. pp. IX-XIV). 

Ma già una scorsa all’elenco delle buste e delle posizioni versate in Archivio Apostolico Vaticano e 

al titolario utilizzato dal nunzio Fietta mostrano la chiara prevalenza di materie riconducibili alle 

relazioni tra la Santa Sede e lo Stato italiano o a questioni politiche (cf. pp. XVII-XIX). 

In quegli anni si sviluppa in modo sempre più impegnativo – e però vivamente contrastato – il 

dibattito sull’apertura a sinistra in Italia e si registrano i riflessi della “guerra fredda” sulle politiche 

del Paese. Quando, dopo  le elezioni politiche del 1958, il nunzio riceve una relazione del Servizio 

Informazioni del Ministero della Difesa che sembra prefigurare che un miglioramento della 

situazione politica interna sarebbe potuto conseguire da una chiarificazione delle «possibilità 

democratiche del PSI» e pareva suggerire «come solo possibile, un governo di centro-sinistra col 

compito di verificare la vocazione democratica del PSI» (al preannuncio delle dimissioni da parte del 

governo di Adone Zoli, di orientamento degasperiano, prende corso il tentativo di Fanfani di dare 

vita a una coalizione di centro-sinistra allargata eventualmente, oltre che al Partito Socialista 

Democratico Italiano [PSDI], anche al PSI, ipotesi contro cui prendono rapidamente posizione, in 

forme diverse, sia le componenti centriste e conservatrici della Democrazia Cristiana, sia Sturzo, 

l’Azione Cattolica Italiana, le ACLI, e, tra le sinistre, il PSI guidato da Nenni), il nunzio si esprime in 

modo decisamente critico e manifesta a Tardini, tra l’altro, la convinzione che a causa dei risultati 

elettorali del 25 maggio «si ravvisa la necessità di una politica anticomunista. E si esclude che possa 

fare una politica anticomunista (sia pure a parole) un Governo costituito nell’intento di “verificare 

la vocazione democratica del PSI” che è alleato del PCI. Lo stesso Nenni, per fortuna, si dà premura 

di disilludere i fautori dell’apertura a sinistra» (p. 51 – il 2 luglio 1958 nascerà un governo bipartito 

DC - PSDI). In generale il nunzio Fietta risulta allineato sull’anticomunismo a vasto raggio di Pio XII e 

di grosso modo quasi tutto il vertice ecclesiastico cattolico del periodo, che trova, negli anni della 

presidenza Eisenhower, sviluppatasi dal gennaio 1953 al gennaio 1961, una forte sollecitazione 

anche da parte degli Stati Uniti, al punto di sondare l’ipotesi di una messa fuori legge del Partito 

Comunista Italiano e dell’assunzione di provvedimenti speciali nel Paese di restrizione delle libertà 



democratiche; come appare da un «Appunto riservato» del nunzio, con il quale il 6 settembre 1954 

Fietta informa la Santa Sede sulla visita compiuta a Roma, verso la fine di agosto da Allen Welsh 

Dulles, fratello del segretario di Stato americano, visita che si inseriva in un giro di consultazioni 

condotte in varie capitali d’Europa. Nella capitale italiana Dulles aveva incontrato Mario Scelba, 

allora presidente del Consiglio dei Ministri, Randolfo Pacciardi (di orientamenti decisamente 

antifascisti e repubblicani, ormai approdato a quella data a un netto anticomunismo, da ministro 

della Difesa sotto De Gasperi negli anni precedenti si era speso per l’adesione dell’Italia alla NATO), 

figure di vertice delle Forze Armate e dei Carabinieri, il deputato di orientamento monarchico e già 

capo di Stato Maggiore dal 1944 al 1945 Giovanni Messe, in quel momento senatore indipendente 

della DC, e altri ancora. Dulles insisté sulla «necessità improrogabile di una decisa azione 

anticomunista da parte del Governo italiano». Fietta aggiunge: «Sul colloquio Dulles-Pacciardi, in 

base ad informazioni avute da chi è stato presente al colloquio stesso, posso riferire quanto segue. 

L’On. Pacciardi ha esposto a Dulles il suo pensiero circa la situazione politica italiana affermando che 

esiste sola possibilità di eliminare il pericolo comunista in Italia, quella cioè di attuare presto e nel 

più breve tempo il piano seguente: rigorosa e rapida epurazione nell'amministrazione statale, 

severe misure di polizia contro le illegalità e prepotenze comuniste, intervento deciso dello Stato 

contro le reazioni dei comunisti ai suddetti provvedimenti con l'applicazione della misura estrema: 

la messa fuori legge del P.C.I. Il mio informatore dichiara che il signor A. Dulles, dopo i colloqui 

romani, ha comunicato al fratello Segretario di Stato che l'On. Pacciardi è l'unico uomo politico 

italiano capace di garantire una decisa azione anticomunista» (p. 42). 

La nunziatura opera anche come strumento a servizio della vigilanza pubblica e riservata promossa 

dalle istituzioni ecclesiastiche a tutela di una moralità «cattolica» ben definita in modelli 

comportamentali, cosa che induce la rappresentanza diplomatica della Santa Sede a frequenti 

interventi presso il Governo e le pubbliche autorità italiane: alla richiesta di interessamento della 

Congregazione degli Affari ecclesiastici straordinari per capire se si potesse ricorrere in Cassazione 

contro il rinvio a giudizio del vescovo di Prato Fiordelli e di un parroco, per la denuncia come 

«pubblici concubini» di due sposi unitisi civilmente nel 1955, il nunzio riferì a mons. Tardini che il 

ministro di Grazia e giustizia, il democristiano Guido Gonella, in via riservata aveva espresso il parere 

che non fosse possibile perché l’impugnazione contro sentenze istruttorie di rinvio a giudizio non 

era un caso previsto dalla legislazione italiana vigente (cf. pp. 174-175); e nell’ottobre 1957 la 

Segreteria di Stato cercò di intervenire per evitare la candidatura di Alberto Moravia al Nobel per la 

letteratura, inutilmente dato che «il Comitato per il conferimento del Premio Nobel sceglie 

direttamente i candidati e non ammette proposte o segnalazioni a sfondo politico come sarebbero 

quelle fatte dai Governi interessati», rispose il nunzio (p. 408). 

Nel frattempo all’interno del cattolicesimo vanno emergendo primi fermenti di un rinnovamento 

che troverà poi spazio nel corso del Concilio Vaticano II, che, nei sei anni della nunziatura Fietta, 

sembra lasciare meno tracce nella documentazione d’archivio (forse anche per l’assenza, all’interno 

del Titolo XVI-XVII del titolario della Nunziatura Fietta, della parte riguardante l’Azione Cattolica: cf. 

p. 192). Ben rappresentata appare invece la documentazione attinente alle attività delle 

organizzazioni internazionali, tra cui quelle cattoliche, un ambito verso al quale Pio XII mostrava di 

tenere particolarmente (cf. pp. 227-245). Ed è presente, fin dal titolario, una voce che manifesta 

attenzione a un aspetto nuovo dell’organizzazione della Chiesa cattolica nel Paese, quella relativa 



alle «Conferenze Episcopali», con documentazione a partire dal 1954, attivata chiaramente in 

corrispondenza con l’avvio della prima Conferenza Episcopale Italiana (cf. pp. 110-113). 

Molto ampia pare essere l’opera di riscontro, denuncia, contrasto di presenze e iniziative di 

protestanti delle diverse Chiese, tra i cui “bersagli” rientrano i tentativi di costruire edifici destinati 

al culto, la realizzazione di attività pubblica di propaganda religiosa, la concessione di visti d’ingresso 

a pastori nordamericani, la richiesta delle Assemblee pentecostali di essere riconosciute come ente 

morale ai fini civili, la nomina di pastori alla guida di comunità protestanti italiane (cf. pp. 88-106; 

manca un’apposita voce tematica nell’ampio e articolato Indice dei nomi, dei luoghi e delle 

istituzioni, pp. 419-506; vi è comunque la voce «Torre Pellice», sotto a quale compare anche la 

sottovoce «Sinodo valdese» - p. 500). L’attività dell’Opera evangelica Battista in Puglia diventa 

materia di un rapporto del SIFAR (il Servizio Informazioni Forze Armate, cioè il servizio segreto 

militare italiano dell’epoca), che, passato al nunzio, da questi viene girato alla Segreteria di Stato 

nella primavera 1955 (cf. p. 101). Il Sinodo della Chiesa valdese riunitosi a Torre Pellice dal 2 al 7 

settembre dello stesso anno fu oggetto di una informativa del prefetto di Torino, girata anche alla 

Nunziatura, dalla quale si evinceva anche l’elenco dei rappresentanti di culti cristiani intervenuti 

all’assise evangelica (cf. p. 103); mentre in occasione del Sinodo valdese del settembre 1958 

l’informativa alla Nunziatura viene direttamente dal Ministero dell’Interno (cf. p. 105).  

Notevole risulta lo spazio dedicato dal curatore nel volume alla presentazione dell’attività raccolta 

nel titolario sotto la voce «Raccomandazioni», sotto cui si raccolgono interventi e richieste davvero 

quasi di ogni genere (cf. pp. 274-376, per 3 buste specifiche del titolario). Ampia e dettagliata è la 

descrizione da parte di Castaldo dell’attività più “ordinaria” della Nunziatura, in occasione di nomine 

di vescovi e amministratori apostolici (cf. pp. 113-144; questa sezione dell’Archivio raccoglie anche 

i documenti relativi al 1952), o per quanto attiene ai rapporti, di diverso tipo, con le diocesi italiane 

(cf. pp. 149-191). 

Tra la molteplicità degli affari che occupano il nunzio e i suoi collaboratori, sotto le «Varie» del 1957 

compare la richiesta pervenuta alla Santa Sede nel luglio di quell’anno dalla Federazione provinciale 

del Movimento Sociale Italiano di Siena di restituire «alla famiglia la salma di Benito Mussolini onde 

possa, nello spirito eccelso della Religione Cattolica, darle cristiana sepoltura» (p. 406), poi 

effettivamente tumulata a Predappio, con il consenso del governo Zoli, a fine agosto 1957. 

Come per i precedenti due volumi, anche il presente è destinato a diventare uno strumento 

indispensabile per gli studiosi che vorranno affrontare aspetti della storia della Chiesa cattolica e 

dell’Italia negli anni cinquanta, con l’opportuna avvertenza di incrociare le diverse tipologie di fonti 

d’archivio, tra cui le carte della Nunziatura meritano senz’altro un posto di rilievo. 
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